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IL B ARON DI STBINBAK> onisicoiiiamaco < 

ISABELLA, sua figlia*. - .. 

MARIANNA i camcdfim IsjibeJIa'.. 

IL CONTE LEANDRO ALTAMIGI, mna. 

iL SIGNOR FRACASSO , maestro £ musica ^ ' 

italiano. 

BISCROMA^ camerière dèi barone. . 

IL SIGNOR ANODINO, speziale . 

IL SIGNOR MASSIMILIANO, scritturale. • 

GUGLIELMO 7 - 

VALENTINO > stateri del barone. 

RICCARDO ) 

VARJ STAFFIERI del barone \' che non .par- 
UN'i>ONATOR^di violino • 5 lano* 
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Sàia nobilmcfffie iddóbbam ciie fia* due porte Iterali 
•d ima io prospetto, con diversi strumentt inusìi^all 
appesi. qua e là. Da un canto si veggono varf busti 
di marmo rappresentanti i. più celebri nu^iai anti** 
chi e movleniii dall' ajtra una tavola con sopra mol- 
te carte di musica, carta bianca e T occorrente per 
iscrivere. I*e4 mez.z.o della .^jla un clavicembalo 50- 
pra cui vi sono alla rinfu^ta molte altre, carte 4i'&uu- 
sica, e vari altri stromenti musicali* 

Il conte LEANtf)Ro chc viene dalla porta di mezzo 
e tutto ad un tratto s'arf'èjta^ ed esamina dal 
tape ai 'piedi Bìscroma , che sta ^ponendo in as^' 
setto le carte di musica^ che sono saprà U claW" 
cembalo, ' ' * . . .; / ^ -, . 

'Bis. \^eramttuiud$k.jLeaHSré estP purf"] (Ti- vcìto di 
questo cavaliere tK>n vtC 8 ignoro. 'Hci pò- 
tremmo beù. esserci conosciuti in qualcht' 

h.ogo . ) • . . . 
Lea. (Certamente la figpra^ di costui non jn'd 

nuova . \ :A\ c ... ) ■ • • 

Bi5. Cj< do ciiC vo-ssifM^oria .vorrà '.parlare a] si- 

^'^nor baron di Srcmbak? 
LtA. Sì; è dosso, è tt».'Ss.oj quel mio antico bric- 
cone [^r.t^:M-a;uios}'\. 

Bi^ Signore, il mio padrone non merita questi 

epiteti . . * 

Lea. Quel mio libertino, queir ubbriaco 

a %' 



^ « La Musicomania 

Bi& Bitì^hH tedesco . t .mùsico • iVassicùo 

' H -itkto padrone i molto sobriò. 
Ima^ Il briccone tli- cui. paclo, é il più grati fiir* 

* bo-di (atto Liegi .b^ 
Bis. Sijgnore il inio padrone noft è di' Liegi • 
; Avrete preso una poru per T altra . Atfda<« 
• • tt a vedere neUa casa«contignA'.* . . 
'liC'A. No^ noi to noO'iisciFÒ •di «jua ^ se prima 

• non gti ho tagliate l'oiiet^hie. 

Bis. yevétffdiifl M elst^ieem^y Vuol ella <h'ia 
abbia T onore d'annunziarla? L'avverco pe- 

• rò che il mio pidrc^^e non é uoino da far- 
si tagliar nulla. • ' • 

L&C. Furfante ! Tv*, fingi di non intendermi * 
Finp,i , fingi pijre ; ma con tutto cip non 
mi scapperai Ji mano.. * ' y 
• Bis; Come, signore, tutte qucifte geiìtilczze* sOn 
no dirette ili vostro unnlissimo sei viJore? 

tiEA, Dimmi sccilcrjto , che .hai tu latto d^'^ 
mio cavallo e J-jlla mia valigia ? ' 

Bis. (Oimél) Vi giuro che il vostro cavallo 
era una rozz:i . Ho a i^r inde «tento potu- 
. to tire il giro della Germania, e por l'ho 
•' venduto ad uo vetturino per dicci fiorini, • 
.LfA. E il denaro ch'era nella mia v.i ligia?. 

Bis, Oh bella! Voi lo sapete, signore ; quando 

, si viaggia, il denaro va come* la pir^Jia. 

Lea. Hai coraL^pio anche di scherzare, biibantcJ 
A piano , .v";7norc , a piano : un birbante puQ 
spesse volte essere buono a qualche cosa. 

Lea*. Tu non saifii bHooò ad. altro <;he per 1% 
galera . • • ' 

Bis. Ah ! signore , se sì mandassero alla j^akra 
tutti quelli che l'hanno meritata, che im- 
menso numero dì gente apparentemente one- 
sta a vedrebbe col ceppq al piede e <:oà 
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ttttìò in inanof — Ma poi, bi'sogria berte 
'<iualcfie Vòlta chiudete uh po' 1* occhio su^* 
]e debolezze della £povent& . ' 

Lia. Ti Tei conservato sempite,lp stessò.. 

BfS. £h via, signore; ctastunò ha i suoi piccio- 
li ■diierri. |I vostro tira d*arnar le donne ; 
' il mio d'am«ir il denaro. Or bene! ciò* c!lc 
.fu il motivo de' nostri dispiacigli unr.iorho^ 
. oggi, puà riconciliarci Vedendovi qui , que« 
. 4 Sto vuol dire chr non vi siete cornetto : 
Qui in caaa c* 'd una bella ragazza , e se 
voi volete obbliare il passato... 

Lea. Lo.dicéa ben Jb , mastro Frontino ; ttt sei 
il pi& br^Vo furfante,^.. • « 

Bis. Che volete^he vi dica, signore? o^nwno 
è quel .cb*é nato: il' destino... • . 

Lea. Ma come puoi, tu sapere 'eh* io* sia, venuto 
qui?.* . . • * • . • 

BiSk. QHel tuono, queirabbigh'amentó, queU*'atb 
ai .conquista .A Voi . siete bello come quegli 
ierot^ di romanzo, che non ayev;ino che. a 
farsi vedere per far * perdere il 'sonno aile 
principesse. )b però vi csmsìglierei .di non 
mettere Inai più maglio alla , spada per le 
vostre, imprese .rofnahzesche . 

Lea. Ed io ti consiglio di non farti padrone 
delia mìa eredità , se non sono puma su- 
perato da' miei rivali e iteso sul terreno. 

Bis. Vi dirò, signore: io sono uomo di pace ^ 
abborr'sCo gli strepiti . Voi quella notte vi 
battevate in un luogo poco sicuro; la sen- 
tinella poteva passar di là, ed io sarei sta- 
- ro fermato come complice. di. <jud vostro 
maledetto duello 

Lea« £ s'io avea ja dislalia d' uccidere il mio 
livak^ 

"1 
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Bis. Voi, signore siete un uomo" di spìrito , 
^ . ed avreste ben saputo trarvi d'impaccio. 

S'io poi sono fuggito, ciò fu per liberarvi 

da un testimonio pericoloso ' 
Lea, Cambiamo discorso '. Tu dici duhquc che 

quella giovine di cui sono innamorato... 
Bis* ' É' una bellezza cl)e dipende dal più singo- 
••'lare e .dal più strano di tutti i padri. Se 

voi non siete ben intormato del- di lui ca- 
• ■ • rattcre, e se non v'accomodate ai medesi- ; 

mo, tutti i vostri progetti andranno all'aria . 
^EA« Oh caro*, amico , quanto mai ti sarò ob- 

blì^^to.. ^ donar mi vorrai U tua assi- . 

stenza! • 

Bis. Eh no, signore: tagliatemi 1* orecchie. 

Lea. Mi dimentico di tutto , e 1^ XBt* .gratitur 
dme... , • ^ 

Bis.. No, .no mandatemi alla galera. 

Lea. Non mi far morire ; questo sarebbe ija ven- 
dicarti troppo crudelmente. . ' 

8js. Ecco come gli estrenii si. toccano; còme V 

'! 'incerei^e livridna c mecce a livello tutti 

glì'uoininK • . • 
.Lea, Finiamo le riflesitóm.^ *• • ^ •• 

Bis. Voi amate le donne;* ed implorate il soc« 
cor«ó.d' un birbante. Io amo il denaro , e 
mi presto a servire. lin galantuomo . 

LeA« Ti ^ometto', caro Frontino ^ di non ri- 

' ' . sMrmiare il denaro. 

•Bif» *Oh io Aoii soli più Frohtinò , signore . Ho 
* cambiato di nome ogni vòlta, che cambiti 
di profesddiie. Dòpo eh* io- vi kKf Jaactato ^ 

w ' • sono divemuo successivamente ciarlatano, 
taaùnirino , spia ,* scoiatone , romitd , sta£ 
fidt, commedianti^, postiglione , soUecicà- 
tof€, fattore , bandita pubblico , c final* 
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ment^'canif fiere. Qui mi droro' impiegato 

nel servizio, dells. camcM. e dell' Orchestra 'y 

' ..e mt. diiamo Biscroma B*TOStri coftiandsL . 

Lea. U baróne i dunque un gran musico? 

Bis. Egli ama. la iiMisica più che voi non ami- 
te il bel sesso . M-ha dato il nome -di Eìm 
srroma, come voi mi chiamavate, una vol- 

• • .ta Concilia-cuorj. — *Ma quali amici, qua- 

• . li raccomandazioni avete appresso di lui ? 

* Qui non si entra senza un passaporto^ • 
Lea. Che vuoi tu 'dire? - • •» 

jB'*. Che per piacere al barone, al padre dcllà 
mia padroncina , bisogna essere sonatorè 
di violino, o di flauto, di viola, di violo- 
ne, di oboe, di clarinetto, oppure cantore, 
organista, clavicembalista, suonatore di cor- 

• no da caccia, di timpano, di ghironda, di 
piffero, o di tamburo, e che senza la chia- 

.. . ve di gìsolrcute, di cissolfaut, o di fetau( 

. qui non si apre alcuna, porta. 
LcA. Ah meschino me! Dunque Isabella?.. 
Bis. Oh ! questa e un' altra cosa . . Ghe incen* 

zione avete voi riguardo a lei ? 
]Lea« Briccone ! che vuoi tu dire ? ben diver- 
» ' so il caso di questa nobile fanciulla da 

quelli delle femmine che ho praticate nel 

tempo scor<^o . Chi prese dalla bizzarria , 
^ chi dalla vaniu\, chi" dall' interesse , il loro 

fìge era conducente a tutto altro oi';.i;etto 

• che a 'quello d'un tenero legame . Perciò ' 
li non vederle , il disprczzarle , e il dimen- 
ticarmi di loro fu sempre uh putito solo -. 
Non còsi d' Isabella , i cut modi gentili , 
k cut soavi ed oneste ìniniere seppero in- 
spirarmi il più. p^. dei ^ntimentt , e n^i 

. . «cero pienamente conoscete che petf legale 

' ^ 4 • 
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* il cuore it^i noitiiiii alttf -strada non i'i 
die quella del decoro* 

JM. Hó molto gusto di .sentile di^ ifi vostne 
inire Sono legittinie . Fkésdenio iuHi do»* 
na in moglie, vi prendete un ^ande^ idì- 
\bam20 ; ma veóticihqttemflaf fiorini poi 
j • * di rendita sono un dólce compenso * ai di- 
. kìxvWi che porta seco un matriniQmo..* Er« 

gb faremo queste nozze. 
LtA. Sì, signor Biscroma, se volete aiutarmi col- 
le vostre cognizioni . * • . ' . 
Bit. Cantate? • 
LrCA. Non ho mai cantato. 
Bfs. Tanto puggio. Sapete sonare qualche stnu» 

• * -.mento ? • ' • ' • • . 
LtA. Niuno. 

Bis. Neppure il tamburo? . • 

Lea, Neppure. 

^fs.rCbe razza di uocno siete voi! Non sapetO 

nemmeno una nota dì musica? 
Lea. Sì, quel poco che può essermi retóatQ dal- 
la prima educazione. . • ,^ 
Bis, E non vi siete mai coltivato? 
Lea. No, assolutamente. . 
Bis» Tanto peggio, signore ,* tornà à ripeterlo, 
• • tanto peggio. Voi non potete senza i so- 
praddetti requisiti presentarvi assolucamcntft 
in questa casa. " 
Lea. Che s'ha da far dun(!|ue? 
* Bis. Signore, l'aftare diveniia molto <Ieiicatq« 
Ci penserò * 
.LtA. Ma io muoio d* impazienza e d'amore. 
Brs. Vor conoscete dunque la no^a Isabella? 
.Lea*. Senza dubbio. * '. 
Br's. Dove vi siete Veduti ?. 
Lm* la casa deli^ contessa di Stieiteaei^ da csi 
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Isabella è stata informata- della mia coiv 
^ dizione* • ' * 

Bis. £ del vostro am.orè chi 1* ha informata^ . 

Lea. 11 mio labbro «stesso '\ ma più- di tutto I * 
•miei occhi .a . 

Bis. Nel móvimento dei quali noti, ho mai ve- 
duto il più pericoloso professore. £ 
occhi d'Isabella ? ' ' ^ . " 

Lba. Sembrava 'chc comprendessero ifuesto^lia- 
eus^to : ' ^ • *. • \ 

Bis. Senza andare in collera ? 

Lea. Tutt'al contrario, anzi paitvab.. 

Bis. Oh! «quando ^cÒsU non perderete. il yocti(0 
tedipo, signore, noi perderete . ^Per parte . 
inia npn lascerò fuggirmi gessuna* occasto^ 
ùe, nessun momento per ben servirvi. Int» 
tanto ditemi come Volete -essere • annun- 
ciato? . • 

IiBa% Mi son puocumèo dalla' stessa c;j6ntessa fi 
Stréitenèr unà lettera da' presentarci al-.ba* 
rone » . . • 

Bi^.' Questa lettera é in . musica ? . 

Lea. In musicA ! Coinè ruoi tu che . una lettetft 
sia in musica?- 

Bis. Dunque non farà effetto . 'Per un uotno 
che non conoscé altro al mondo' che la 
sola musica ; che non vuole e non ha* né 
amicizia nè relazione con alcuno che non 
sappia di musica ; che sfugge e detesta 
chiunque gli parla di coie.chc non sieno 
attinenti alla niuiicaj che' non apre bocca, 
. ' per così dire , o almeno non fa discorso 
• , alcuno che accompagnato non sia da ter- 
mini musicali, il lusingarsi che unascmpf}- 
. ce lettera commendatizia poisa l'are effet- 
f o sopra ài lui , sarebbe :Una vera pazzia • 
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Lea. Dunque ? . 

Bis. Dunque potete risparmurvi la pena di prc» 
scnraria . Ditemi solcante dove siete allog- 
giato, e poi ariditevenc subito, poiché non 
dovrebbe tardare a capitar qui questo mìo 
singblxrissiino padrone . *' * ' 

Lttà, [ /tVit»^ori éiì iacc9cc':a una lettera^ EcCO Un. Ict^ 

.tcra che m'è diretta. 
Bii^ ''Mi basta la sola- coperta. [^U prttfdf e // /** 
pone in sMcoctia^ Non perdete tempo. Pro- 
curatevi subito il Giornale di Musica: orna- 
tevi la testa di dissertazioni sul periodo 
. musicale :'. nella teorrca diventale LuUista , 
: Raihista, Dalaii:ibertrsta, Martinista.: nella 

• pràtica Haideni5ta , Sartista , Anfossìsta \ 
>' ■' Faesiellista , Cijnarosista , Guglielmista, c 

infine Fracassisia; dù tutto il resto poi la* 
sciate la cura à me. • 
Lea. Prendi intanto \_lev/inJosì dalla taaocna aUu. 

• né monete chi meur ut mMno d'i 'Biscroma^ 

' ' servirà per farti obbliarc il passato disgusto. 
Bis* Oh ! come ci conoscialno perfettamente ! 
' • Bravissimo ! Già lo s iperc ; un musico è 
. un terreno che noo produce niente se noi| 
' è adacquato. ' ' 

Lea. Io non solo ti iKhcquerò di tratto jn trac* 
tp, ma t* inonderò ancora,* se cTuopo ^ 
purché tuL oAisststa . ( P^'^} ' • 
Ecco finiti i miei fastidiosi pcMVtf sul et» 
vallo, e ^lla valigia . Quel • picciolo colpo 
di mano mi atava pfopriatnente sul cuore. 
Pra che il conte Leaiidro m'ha perdonato 

. . ogni cosa, m*occu^rò tutto nel formare la^ 
di lui felicità ^ portatofi datta ricooomo»' 
. ta.e dall'indifliazione. 
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II*' PAH CNF DI SrFiNBAK cht scaccU fuori GuGLIEU 

uo da una delle, ^ortc' laitrtfU j Bisqiloma • 
» ". 

^Alv ^con grande coIlern^^UQX'x .dclla mia casa j 

tiiri'intc , fuoa dciU mia c;asa, e. ^bko.- 
Glg. Ma, signore... ' ' • • 

Bar. Che I ti vorresti tu forse giostific^^ 
Gre. Abbiate pietà d-.un infelice. * . 
Bar. Taci> birbante > tf ci vattene '.senz' j^pfìr 

bocca. • *• * 

GuG, Vi giuro, srgnote, chè un'altra Volta ..«• 
Bar. No, no j foòrf,*tidico, seii za' alcuna pausa. 
Bis. Signore > scusate: che* vi ha £iCCo queito 

(>ovcro giovane^'. • ' 

Bar; Che m* ha fatto.,, ah! che m'ha fatto?.. 
..'[/I GKglìelm'} Giù la inia l[|vrea , birbante \ 

fiù SubitQ. ;»'; . !. *. , ■ ' 

ignore , degnatevi d' ascoltarmi . 
Bae. No, 'sciagurato, nò. Rendiini , quel!' abito 

che tu disofUMri-; . 
Glg. Giammài nessun pad)ròne m'ha tsattata'**». 
Bis. Voi, signore vi domando perdono, leacac- 
'Ctate intatti àspmmeÀte^Q^ pvi^ fsseiiiiL 
suo delitto? ■ . *' 
Bai. K impef4onabile; <*«*-Bricc()]}eU ^ - : 
Bis. Ma pwre?.. • . * . • . . 

Bar. Furfiinte L scoppio dalla /Collera . 
Bn^ Ma itafiàe » signor padrone , si ^rebbe 

sapete?.. : 
Baa. Senti j e prepanfti a ^nrihUre • 
Bis. Comincio già-atrélmare anticipacantaite* 
Baa; Ta sai che sona o«nai due Ynesi 'che ap- 
pena alzato di letto mi rkiravE ib compa« 
l[BÌa di collii t 



Bis. Lo so ^ signóre . ; . 
Bj^a« La mia sovraumana passiona per la musici 
rd*avca facto concepire l'armonico progetto 

d' istruire melodioi-iincntc tutti quci^li esseri 
dissonanti che T accidente m' avesse presen- 
taci. Il primo a cui toccarono in sorte i coli- • 
iònanti effetti della mia. musicale beneficen-. 

• za, tu costui \_}nJìianiio Gti^:ììelrìo'] , Per SCS- • 

■ : santa giorni continui , ho avuta la massima . 
*. p-izierfea di solrct piìirio , intuonarlo e coiìr 
^ ' trappuntarlo . Sembrava già che le micvir- 
tuose fatiche dovessero in breve venir com- 
pensate, '.e meco stésso io gustava la melo- 

^ ^ diosa idea di presentare improvvisamente al 
mondo il priitio rampollo dell' immenso al- 
bero musicale, che da me. doveva uscire. 

, , ^ Volendo cbglrere tutto ad un tratto lì 
•frutto degli enarmonici e cromatici mici su- 
dori, ho sospeso fino ad. oggi d'interro:^arlo 
sulle varie lezioni che j^Ii ho date. Ah!, non 
l'avessi maii non l'avessi. mai inierrogaco 

GuG. (Oh quanto uieglìp» qu^nto'negUo sincìit. 

• he srato ! ) ' 

Bis. Ora* è il momento , signore, .eh* io nù pre* 
paro a inorridire . 

Bar. Sìy inorridisci, Bisaoma, inorridisci, c atth 
^ ti r ùltimo e il più cciribìle iKCOmpagnab- . 
mènco del iiiio* 4iscprso^ Mi viene in men- 
te', prioM d*ogni altra cosa, interrogare 
quest* esecrando rifiuto d*Applio fìjtdùéMda 
GmgfieJm} sui dioni jdeila musica . ^ìomincié 
* fUl tu9no di gisoiicutc tena maggiore » e 
con o^i dolcezza • gli doinando quali sonò 
ìgli acadenci ,ch*enurano' nel medesimo. lì 

' oeciemU,. Bisàoaui f) orberesti? Dopo 

«. • • • 
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'* • * 11 grande perìodo Ut sessanta giomt^' in Irai 
. ini credeva..di àvtt focfoato un allievo de» 
gno dei .più fSnnost mastri deiranticn Gre- 
. eia 9 sento rispondere aUà itiia interrogazto» 
\ ' ' ne «he 'g}i*acddentt fbanantì il; tuono il* 
glsolreutc terza maggiore sono quattro biitH 
molli •* Oh infamia, f oh vergogna I oh tot- 
sore ! • * • • 

Bis. Veramente é'cosà che Ih inorridiie. • 
Bar. [#1 Guglie/ma'} Togliti dalla mia presensa. 
' Infame! Quattro bimmon{!> ^oattro bim«' 
molli! Toglici, togliti i dé *t^ lasciar fiè 
vedere, . * ; . ' ^ * • • 

Bis.* Ma non 'potreste ^ signore , essendo, questa . 

la prima volta, perdcMiargli ?.. * 
Bak/ No, no ^ssolutamciue . Se non fosse per 
• altro , yogrio'' cacciaila via perché ^ecvà 
d' esempio . . • . • 

CrtJG. Ma , signore...- 

Bab. Taci, t^ici^ non toccare quella dis^onaatis- 
sinia voce.» ' 

Br$. 11 vestito "almeno... • ' * . 

Bar. Cilici lascio fina a tanto che sarà andato 

• alia sua casa ^ con patto però che tu Tab-^ 
bi da ricuperare. Non voglio che la mìa* 
livrea vcn^a infamata da un uomo che 4 
il verg obbrobrio musicale. \^ùltva /iì iocm^ 
ita la borra ] Prcmii questo denaro [ Jsndò 
oìctine monete a Bhcrama ^ , daglielo a titolo 
di carità ; ma ricordati bene eh' io piil noi 

verità. avi'uìna al clavicerrif.i nl^ 

B**n Quando c così, amico Gur.lieimo, prende- 
te il danaro [^il/rnélógli I& rtis^g maneta'^y tZSìr^ 

• datevene in pace. La Vostra rovina l' han 
cagionata i bimmoJli che, fanno calare la vo- 
'^e. a\reste iiomioat;i i àkàXi che ia£uah 
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./ " to treKcre» non sarebbe forse 4n<lata così.* 
: Anche da ciò jdui\qfie ìm parate che a qiié- 

* Sto mondo, (é .seinpié ideglio. cjrescese che 
calale. / . " • ' 

GuGi..N<m mi parlai ptà- 'd'imparare, ché troppo' 
.j mi Còsta T'avere preso qualche, lesiona. 

Bar. {^aprtndo // cUffhembalo'\ Sentiamo un pOCO 
' .se questo claWcembaio è, beo accordato 

* Biscroma? .t ^ . • ' *. 

Bif. Signore.?'- - ' • ' - \ ^ 

Bai* ' Vamnii a prendere i sei nuovi i^juar^etti di 

• ^ Haider)^ che sono nefila csLme^ra fiei quartetti ^ 
•Bf<» Sùbito* Cfft^]; . • ' /. 

: .:• ; .. s c E N ^ . iiL ■ ' :. 

* Tt BARM£ Dt STEfNBAK*, pol fffSCROMA chc 

• ' titafmi ^egtàto dé Valentino. • , 

Bai. £ fedf/uU di fUtAc^mBdW] .Vorrei prima di an* 

• . datè'aHa prova > dare un'altra passaca s 
. qiìesti .quartetti • ^^c^mìnt'm m usteggisn mi 

tlénncmhU'} Eh non c* é male. E' accorda- 
to manco peggio del . solito . . Per renderlo 
• alla perfezione , converrebbe cl\e anche que? 

• - sto tosse accórdato.da me. Ma come si fa 

. con sedici clavicembali chc ho in casa? Se 
non avessi da studiare, da comporre, da 
passare più di cento suonate al ì^iorno ? 
Bis. ì^coft carte dì mutua in.mofic^ EcCO i C^iUU:? 

* tetti , signore: ** • * ' * 
Bar. Spiegali e ponili qui sul leggio* 
Bis. [eftguhff'] Signore^ è qui m . « • 
9^ Sì» poaìU qui^ . • * 
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Jij.. Eh voleva dirvi, signore. , che è qui qiiel 
. giovine che vi è sLa,to raccomatid^co dai ba« 
rone di TlittcT.. • 

Bai. Ora che ho cicc.iau) vìa colui,, mi capita 
molto a proposito. Fallo venire iniiattzi^ • 

B«s. .[/i yalent}no'\ Avanzatevi, amico. 

'\tl^\^t^anlnn^ios^^ Avcndo ìntcso dal.^gnoi ba- 
rone di Tiicccr che r eccellcn za vostra 
' ' bisogno d' uno staffiere i.é . . ; *. 

Ba^. Sc.^fììere e musico \accompainémd9 HUìH 
li iol tanté w^col suift9*]^, ' - 

Vai*. Golnc sarebbe a dife, cccejlesiaa 2l / . . *• 

Bar. Icomf fifpré'} Musicò c stjiffiere.* 

Vai. Ma- io, eccellenza... 

Bar- {(cmf soprs^ Sapete voi di musicà?^ 

Va(.- mia povera corldì^ùone non mi ba per* 

• mòsso .«é . • . - , 

Bar. [còmt ffipra} Dunque non vi voglio/ . 
Vai. Se vo^ra cccellcnia. volesse avere la bon- 
tà (di provarmi y tTQverebbe che non v*é 9i* 
cono che oai piireggi nel maneggio del peu 
... tme, e m qmiuo al rasoip' ho-U mnq 
d! una leggerezza...- . ^ • 
Bar. [^cemg rcpraj Non vi voglio « 
Vai» £ppnre se. Teccellcfnza vostra votesi prò*, 
varmi) restesebbe moUo contenta^ di me* 
^ .Non y ba comiplssióiie la ^iù delicata di'io 
900 sappt^ eseguire a puntino. Va porta* 
It vigltetti ^ per fare ambasciate , per ritroi- 
' * Vaie persóne 9 f)oaL.c*^ un mio pah . Equan- 
to pili prenne un af^re!..^^ • . * 
BaRì topra} Non VI voglio > non vi vó 'lio* 

V41. tfuf p$' rhMaté^ Ma quando ella poi, si- 
.. . • gnor barone.^ non computa per mente ic 
- particolari q^ìkk d'un servitore... 

ZàU lC^ fifpriiXt^iX yl vocilo, OO^Jl vi VOgUo h 
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, • • • • • • 

' non ti yoglìò : fosH ancor dì mille pte^ 

aderto : ' . . ' V* • • ' 

'Val. [ p'rà ftieaUdt» antors e Mccempa^nanJd * tt pmr$h 
. fàJcantff} Non me n'importa, non me n'impop- ' 
' ta, non me n'importa un corno, [péfrtf h frettM"] 
Bah. [^a/iaftJof}'] Bra^'O ^ bravissimo. Che estro , 
. che immif^inazionc . musico e poeta nel 
punto stesso. Presto, Biscroma, presto. 
Ch'egli sia subito fermato ai mio servigio ^ 
Va', corri, fcVmalo." - - 

Bis, Volo a servirvi .'[^ parte if* pò) Urna'] ' 
9aju II barone di Tlitte^r rrcevcrà da me i ma^;- 

• giori ringraziamenti' accompagnati dal bas- 
so sensibile della mia brillante esultanza , 
Questo tenorci?;\iante giovine, colla musi-» 
cale disposizione eh* egli ha mostrata, mi 
fa lusingare, non senza» una forte ragióne, 

• ch'io avrò in lui ciò che il mio armonico 
• cuore da tanfi anni sospira, un. discepolo 
cioè degno dell' in>mortalità . 
Bff. [f^^ ritorna.'] Ho fatto tuTto , signore. 
Ba«* Ti ringrazio, il mio Biscroma , ti ringra- 
zio. £ dov' è egli? Perchè aoQ é entrato ii;^ 

* compagnia di te? * . 

. Bi». L' ho mandato dal sarte affine ... 
fiAiu Ricordati che voglio che la sua livrea ab- 
bia un qualche segno che lo qualifichi. I 

fenj meritano sempre una distinzione, 
i potrebbe £ugli tornire |e bande di carte 
musicali. . • 

Bai. Questa tua idea 4 ▼eramente armonica e mi 
.j* piace air estremo. Cojì si farà. [^tiréuidofuBm 
ri Ptpim0Ì0 € gn^démd^W^ Ma cospetto ! Ho 
fitto tardi assai-, {^rìpom^ F 0rh^'^ Siamo 
all'ora delia, pfoira. Presto, prestp , la 
• foaaa» b.ioia cannai il mio cappeOo.* 

• Bis- 
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Bis. incammina pér p^rt:rf'\ 

Bar. Aspetta: va a vedere se mia tigiia è pronta* 

Bis. \^comi sopra'] 

Bar. Aspetta: guarda ancora se Tarpa ch'fe nella 
* sua stanza, é bene accordata. 

Bis. \^comf sopra'] 

Bar, Aspetta: avvisa i servitori a cui tocca la 
ronda musicale per questa mattina y che ven- 
gano a prendere i loro strumenti. 

Bis. £ its fermo iu éttt0 di Mtindgrt mmi ordini déU 
Barùm] 

Bar. £ perché stai lì fermo? E perché non esé- 
guisci i miei ordini ? ' 

Bis. Perché, signore ^ credeva che ci fosse alme- 
no un'altra battuta di aspetto. [p4ri#] 

Bar. Bravo, Biscroma, bravo! Quai progressi 
non va egli facendo sotto la mia scuola ! 
Egli comincia ad apprendere il vero linguag- 
gio degli uomini r A imitazione di Marian-- 
na... Oh la egregia serva ch*é colei! Con 
qua! facilità non segue ella le mie frasi, i 
miei modi... Se mia- figlia giugnesse a caiW 
to,c|uale felicità per un padre musico , quale 
felicità ! — Ma non si vede qui ancora al- 
cuno, e alla prova tutti saranno impazien- 
ti per sentirmi. Presto [^vérsù una delU porn 
ìmtrdk sàismando'} Isabella, Marianna, Isa- 
brlla. 

SCENA IV. 

Isabella, Marianna, il barone di 
Steinbak. 

T«A. Eccoci, signor padre. 
Bar. Su via, spicciatevi, madamigella. Ci vuol 
La MusUoiTianiii far. b 
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una pena infinita per ìstrapparvì da quella 
vostra toclctra . Se voi vi tratteneste tutti 
) lì^iorni tanto tempo al vostro cLiviccm- 

• baio ... 

Isa. Sj^'^nor padre , permettete ch'io vi baci la 

m.vno [ ^.r //;«/(■.- /.>/^ ] . 

Bar. Ora si ii.iitn ben d'altro E quelli sonata 
di Pkycr, e quel] aria di Naumann ? 
Sono due pezzi molto difficili. 
Bap, Sì , ma non s'imparano già allo specchio ^ 
madamigielia ; non s' imparano allo specchio , 

Mar, Non incalzate il tempo , non incalzate il 
tempo, signor bSirone. Sappiate che appun- 
to quando sta allo specchio ed io leaccotv 
cio la testa, ella prende da me tutti igior* 
ni una lezione dì gnsto, poiché le vado can« 
tardo ad ogni riccio un'arietta dcir^rmiWtfy 
o della Buons figliuoUi, 

^At. Tu operi da queUa savia donna che sci^ — 
Ma queir acconciatura però non \n\ parche 
corrisponda all'aria d*una buona figliuola. 

•Mar» Che dite mai, signore? che dite m^i? Quel- 
li anzi è un'acconciatura ifigeniét» 

£ar. Canchero! la cosa è ben differente! se tut- 

* te le acconciatrid avessero la tua intelligen- 
za-..; Ma che vuoi dire c^q mia figlia inve* 

• . ce di crescere è calata? [§fammmtSo i phJi 
d'* hahella che ha un pah dì fcarpe "modmnt tfn~ 
%a ca/iagmm'J Dov€ sono andati i suoi cal- 
cagnini?' Ieri ella li aveva alti una spanna 
[ t/td/ta/td0 la mitura cella marne ] ; oggi non nc 

ha ài sorta alcuna. Che indecenza! Si so- 
no mai vedute scarpe più disarmoniche? 
Mar. Signore, auelia é una scarpa zìV Olimpiade m 
Non v*é da dir nulh, e m tdami^iiclla é cal- 
zata secondo le buone regole* 
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Bar. In questo poi le tue cognizioni superano 
forse le mie; ed io riposo interamente so- 
pra di re ... [^ffan:;n/2ni{0 ri Vf stilo 0 la schiena 
if Isabella che ÌKJiuto ma vette mcderna a 
forma di sacco ] Ma dove si e cacciata ella 
la schiena ? Quello è un sacco , non un 
yestito . 

Mar. Oh questa é più grande ancora. Quel ve- 
stito, signor barone, quel vestito é il ca- 
po d* opera del buon gusto . Bjsta dirvi 
ch'esso é alla Vroserfìn.i di cui voi cotanto 
onorate la poesia di Quinauk c la musica 
di LuUi. 

.Bar. Quando m*a(ricuri che su veramente alla 
Vroserpìna^ io non so che rispondere 
tniHandù il fa^'^elette che Isabella ha tulle spalle ] 
E quel fazzoletto? quel fazzoletto é anch' es- 
so alla Vroscrpìna} Io non crederò mai che 
la moglie di Fiutone si adornasse cosi stra- 
vagantemente . 

Mar. Quello , signoro , è un collaretto rappresen- 
tante la disperazione d'Armida.^ 

Bnr. Benissimo. Ma Armida non ha bisogno di ... 

Mar. Pcrdonvuemi, signore, è l'abbandono del 
dolore . 

Bar. l" per una fi-!ùioW onesta potrebbe essere 

}\ibl) mdono ^.u'Ii.i verecondia. ^ • 

Mar. Volece fora* che rr.id imigella s'abbigh* sul 

giìsto d ll'al'ro s.wolo , in cui non v'era 

sorta aiv'un 1 di ar:nonia? 
Bar. No, voglio che vi sia dell' arrronia nel suo 

abh'?liimento, ma voglio ancora che ladc*» 

tenia sia il basso foiidarnentale . 
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SCENA V. 

Biscroma che ha i» mano un cappeìh « unm 
CÉ$nay jeguitò da quattro Staffieri, 

f DETTI. . 

Bii« Signore , i caralli sono attaccati . Eccovi it 

cappello e la canna. , 
Bar. [^prendendé ì! e/fppe/h # fa inaaa'J II COCchie* 

re ha preso la sua chi\irina? 

Bi5. Sì, signore. Anche il violone è suirimpe- 
n\ile, e cui sono gli staffieri di ronda, f^^/i 
Stnjjieri'] Animo, figliuoli, a prender l'armi* 

Bar. Che armi? 

Bjs. Eh intendo le zx\W\ musicali, {^p^enrie qvau 
tra ftrtiwfntì musicali # // dii^tnsa <jì quatìra 
St/ìjferr ] 

Bai. Ebbene, sinnovine, venite voi \^prend*fido ;V 

carte A: murh/t^ che fono sul le^io^} 

Isa. Ciro signor padre... 

Bar. Cos.ì vuol dire quc^ro c^ro signor padre?. 
Isa. Non ci sono nhro che uomini alla prova. 
Bar. e che pretenderesti che ci iosscro de bar- 

b :i"ianni , o de' gatti ? 
Bfs. Eh! non temete di nulla, signora. 
Bar. Co-'^'èf' non sci tu sicura delia tua voce 

qucrta mattina? 
Isa. Appunto, signor padre. 
Mar. Sì... sì, signore, abbiamo passata uno gran 

parte della notte a studiare ... quella musi» 

ca che ci avete raccomandata. 
Bar. Restate dunc'uc; ma che al mìo ritorno vi 

trovi , madamigella, ai vostro davicemba* 

Io, G alla vostra arpa. 
l&A. Non dubitate, signore* 
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Bar. Biscioma? 
iiis. Signore. 

Bar. Intanto che mi trattengo alla pròva , cliè 
troppo temo che sìa già cominoata senza 
di me I va nella camera dei quintetti , e 
leva t due nuovi di Boccherìni & Li passe^ 
rai in compagnia dei qunrtro servitori che 
domani sono di ronda . Nella camera poi 
delle sinfonie mi leverai quel prezioso te- 
soro che m*é venuto ili fresco dairitaiia , 
r arcjstrepirosissima sinfonia del maestro 
Fracasso. Portala nel mio gabinetto secre- 
to. Al mio ritorno voglio ritirarmi colà 
per gustare almeno due ore di estasi musf* 
cale, [^agìi Sta0ifri'] Andiamo , miei cari • 
Accordate i vostri strumenti^ modulate un 
qualche tuono, e con questo accompagna- 
temi sino alla prova, {^gii Stefierì effguhco- 
, mi H Bmvw li ttecòmpagna eolU vh9 # toUm 
hmttuta^ 9 part9 rtguttp dai mfdefìmi nfl mentri 
tht ìtaMlm 9 Métriannm testano in un tatfi9 doU 
la sala 9 mostramo di parUr9 con gran céhre'} 

SCENA .VI. 
Isabella , Mariana) a , Biscroma • 

fifS. [^dai tanto apposto d9lla raìa'] (Fra tutte le 
pazzie e^li ha scelVo quella almeno in cui 
si sta più allegramente d'ogni altra . Ma 
questa pazzia voglio bene che faccia stare 
allegramente anche il mio conte Leandro. 
[cffervandc Isabella e Marianna'] Quelle signo- 
rine sono in uno strettissimo colloquio • 
Scommetterci che parlano appunto del con- 

Y te Leandro.). 
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Isa, [ // ] ( C'i è wlinii , ho avuta una pena 
mortale a n.iscontlcrc a mio padre l'a^ira- 
zionc in cui nìi trovo. 

Mah. Ma siete bea certa cii egli fosse il conte 
Leandro? 

Isa: Il mio cuore me Tha assicurato anche di 
troppo . 

Mar. e credete vo* ch'egli abbia veduto il barone? 

l.^A. Tremo d' intonn;irn.ene . Se... [ cr/^jJvrV;/;»;'^ 
B/icrrr:.:'] 50 Biscroma, che ci sia osservan- 
do con una gran curiosità, tcsic... 

Mar, Egli c un galantuonìo m tutti gli nffari , 
n ; principalmente in questi , siatene cerca. 

Isa. Ah non ho coraggio di parlargli : tutto mi 
inquieta, tutto mi spaventa» Andiamo 

aito éii partirt']. ) 

Kis. fermatevi, midami^clla, fermatevi. Non 
t più tempo che vi nascondiate meco . Per 
far ciò , era necessario che non l'aveste 
fatto entrare. /. 

Isa. [tbig^ita'\ Entrare! Come?.. Ah signor Bi- 
scroma , non dite a mio padre ... 

Bis. Che il conce Leandro vi ama , e che di 
. tutti gli strumenti che sono in questa casa 
voi siete per hn il più delizioso? 

Is\. Oh! mia cara Marianna, io sono perduta. 

Bis. Eh via! cara signorina, queste sono pueri> 
' lità . Che ! mi credete voi uno scimuni- 
to? s^ hanno forse da stordire i padri dì 
miglia con queste inezie? 

MA!t.Non ve Tho detto, signora, che Biscroma 

* é un vero galantuomo? 

Isa. Io non ne no dubitato mai. Ma.. 

Bis. Ma, ma mi facevate il torto di non crc- 
dtn-ml capace di .tener mano alla vostra 
amorosa corrispondenza 
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Isa. Alla mìa amorosa corrispondenza! Crcdece 

for5c ?.. 

Bis. Credo ciò eh* à naturale ; vale a dire che 

siate cotta cottissima dei conte Leandro. 
Isa. V'assicuro... 

Bis. Io SOM già assicurato abbastanza . Il vo- 
stro turbamento lo potrete occultar faA« 
mente al signor barone , mn non mai a me . 

Mai. meglio 9 signora , che parliamo schietto • 
Biscroma, torno a ripeterlo, é già un ga- 
lantuomo, e in questa sorta dt maneggi hA 
una faccia che non inganna . Il tencrolì ce- 
lata alcuna cosa , potrebbe fìre3Ìudicarci 
.jnoltissimo . Perciò è necessario di dirgli 
tutto . 

Bif. Questo si chiama parlar da donna savia • 
Brava, Marianna , brava. Conosco sempre 
più che quantO' sei degna del mio affetto , 
altrettanto lo sei della mia mano. 

Maiu Ch'io stimo moltissimo , ma che non ac- 
cetterò mai se nell'affare della mia buona 
padroncina non riesci come desideriamo . . 

Bis. Per riuscirvi, a me bastava il solo attacca- 
mento che ho per la mia padrona e pel 
conte Leandro; 5ggfungi ora uno stimolo 
amoroso per parte ma , e vedi se c mai 
possibile ch'io non riesca. 

Isa. Ah mio p.iJre non acconsentirà gìaiiiinai 
a questo nodo. 

B«S. E perche? 

h^. Perchè? Perché Leandro non é musico. 

Bis. Lo diverrai, si;znora , Jo diverrà : non sa- 
rebbe il primo uomo che amore avesse fat- 
to cantare, ballare, e delirare. Che se noi 
il sienor baroiìe si oitinassc , voi finalmente 
siet« padrona di disporre... 
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^A. {^r^frt >]ua!rhe rìtentirnento'] Non proseguite, Si- 
gnor Biscroma . Mio padre solo può dì* 
sporre della mìa mano . 
• Bis. Sì , sì , madamigella : egli disporrà della vo- 
stra mano come ha disposto dei vost/o 
cuore. 

Mas. Oh fioianro gli scherzi . Quello che ci pre^ 
oie ora di sapere, egli é se il conte Lean- 
dro ha veduto il barone , e se dobbiamo te- 
mere, o sperare. 

Bis. Sperate ) sperate sempre quando m affiutt 
è appoggiata a Biscroma • 

Ma». Ma noi voriemma sapere... 

Isa. Se l'ha veduto, o non l'ha veduto. 

Bis. State cheta, madamigella , state cheta: non 
ha veduto* che me. La piu-ità de* suoi sen- 
timenti, r ardore, della sua fiamma, la no- 
biltà del suo procedere hanno trovatala 
strada del mio cuoie , ed io gli ho acconti* 
ta fa vostra mano. 

Isa. Ma voi tcornate a scherzare. 

MAa*Oh in quanto a questa poi , anche scher- 
zando son ceru che Biscròma sa faftf fl 
suo mestiere . Neil* acte del raggiro egli 
non la cede a nessuno. 

Bis. Marianna sa quel che dice. Fidatevi dun-* 
que di me . 

Isa. Ma se poi... 

Bis. Che poi, che poi ?.. ^sfcohstMk verto la p^r^ 

fa dì protpttto'] Oh cospetto! Si è fermata 
una carrozza . E che sì, eh' è il padrone che 
ritorna ? O che ia prova non è seguita ^ o 
che noi ci siamo molto trattenuti a dia- 
logare. [^auoìtart(ìo di nuovo"] Per bacco è 
. qui che ascende le scale . Lo cap/sco dallo 
sciepito di casa dei diavolo^ che va faccn- 



do . Presto , presto , madamjgfH'i , ritirate- 
vi nel vostro appartamento. [^Uvj dì faccoc- 

eia la coperta di lettera y eh ehi) e da Leandro^ Tu 
poi [ dando n Marianna la coperta stessa ] pren- 
di questo indirizzo. Scrivi un bii^Iictto al 
conte Leandro j lagli sapere che dentro un' 
ora sarò da lui , e che lo condurrò in tiiofle* 
fo a* piedi della sua principessa . 
ti A. \^partf in ffftts ttgutts éU MérUmts'} 

S C E N VII. 

Il barone di Steinbak di dcniro ehi foi isct^ . 

t Biscroma. 

Bai. {i/i dentro'] IMon ci voglio andare mai piò, 
mai più. [tisrcndo] Vadano ai dtaTolo gli 
, Ostrogoti colla loro musica teutonica. [4 
Mìtcroma] Son fuggìto Via dalla disperazio- 
ne. Non ci fu canto, noti àrmonia , non 
Stile. Una farragp.ine di motivi presi qua 
e là, confusione ) bisbiglio ^ aenza alcun pe- 
riodo rotondo , e con accompagnamenti che 
facevano pietà. 

Bis« Eppare la prova a^ cut siete stato, doveva 
venire eseguita dai migliori... 1 

Bar. Ah \ caro amico , tutto è perduto \ il gn- 
sto spirale senza una catastrofe decisa, non 
' d>biamo pili musica. Cos'è quel che a 
sente oggigiorno? Frasi legate cogli unci- 
ni, uno stile oscuro... {tfndèndc Fwmhh 
vffio U pcrts di prospetto] Hanno toccata la 
campana del cortile • Va a vedere chi é« 
. £ che si , che il nuovo guardaportone non 
i ffiusico } Questo suo sguaiato tocco di 
campana finisce di scorticarmi le jorecchie • 
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F>:s. Tv'n, signoi'e, questo è Tuso. 

iiAR. L'uso c per gli sciocchi. Digli ch'io vo- 
glio che nel suo stanzino egli abbia un 
corno CiA caccia , e se non sa sonarlo, che 
' un ori^aiìo lii liarbcria annunzi le ^persone 
che vergono dà me. 

B s. Vado , signore? 

Bar. Si , va pure • 

Bis. fpwr/f] , 

BaB* f_Z'erfo : bt;stt Jt tnar/no"] OlTibrC di Ramò , 

di Lulli , di Dalembert , di Farinello , di 
Gaffaricllo, e di tutti gii nitrì più celebri 
speculativi e pratici proiessori , esecutori , 
compositori, cantanti , sonatori, che col- 
la vostra muta presenza onorate la mia sa- 
la musicale, quanto siete fortunati di non 
essere testimoni di questa deplorabilissima 
decadenza i ^ la vostra vircuosi^ioia virtù ^ 

SCENA VJIL 

Bisc&oMA seguito diti siGNOK ÀNODfso (bc jt fer^ 
ma sulla porta di proipeno , ed il baìtonc ot 

SrElNBAK. 

Bis. Signore, è qui il signor Anodino , vostro 
degnissimo speziale. 

Bar. Mi porta forse qualche rimedio per render- 
mi r orecchia peno sensibile ai suoni stri* 
' duli della musica moderna ? 

Bts. No, signore, é un piccolo contertUo* 

Bar. Che lo dia, e. poi ritornerà. 

Bis. Permettete , signore : questo conterello é... 

Bai. £\ che cosa é? Sarà un conterello. 

Bis» Si, signore, é un conterello; ma perché sta 
letu^« il signor Anodino... 
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Bar. r-rÌFcila.*» 

Bis. L Ivi t'ntro mcrrcre in musica.' 
B\R. Clic s'avvicini liunque. L idcj é nuova , 
e Pili piicc ali'cscicino% [^va a stdtrt 4/ cIa^ 

Bij. \^ad Ar.:.::.ìo'] (Ci avafc già fatto entrare i 

s.trc fiorini per me ? 
Avo. o uosio ^ià s intende , 
B s. B ista così . ) 

Ano. \^levMdost dì saccocc'ra una carta dì musica ed 
nvan\ar.doi} terso il Barcfie"] SofTrite , sirnot 
baroj'.e, che abbia l'onore di presentarvi i 
IT'O! umili rispetti {^/ncymandcsì']. 

Bar, Più dritto , signor Anodino > più dritto s 
credete sempre di dover trattare con qual- 
che?.. 

Ano. [ va foftndé vmrU rheren^jf ] 
Bar. No, no, meno inchini e pii^ musica. 
Ano. Era lungo tempo, signor barone, ch'io de. 
' siderava uver l'onore di mostrarvi... cioè 
di farvi sentire il mio cónrcrcllo. 
Bar* Vediamo, vediamo sporgendo U mano'].. 
Ano. Leggete , signore [^/i dm U earu dì musica']. 
Bar. spiega la carta ^ e la poti» sul le^^h] 
Ano. [cama/sdd] Siero di latte per la zitella ^ 

Ed un crijtero per il papà. ^ 
* Vozione intera per isabella 

E per la serva una meti. 
Yarj siroppi tra padre e figlia ; 
Cassia y rabarbaro per la iamìglia l 
E tutto il conto delle ricette 
£^ di fiorini novantasette • 
Bai. Bravo! signor Anodino: in verità non c'é 
male. La musica é un poco popolare ^ m 
è allegra, ed é fàcile. 
Ano. e la piccioli sonima ? ^ , 
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Bai. Ne sono incantato «[^«mi» 4 tiuc^mpagna <«/ 

Siero di tdtte per la zìteìldy 

Ed un cristero per il papà. ' 

"Pozione intera per isabella 

E per la serva in:j m:tù , 

Vari jìroppi tra padre e fyìia y 

Cauia^ rabarb.r>-o per la faìni^lia g 

Ano. [j:an:anii0} E tutto il conto ^delle ricette 

É di fiorini novantasette * 

Bss. {cantando} Sette . 

Ano. Che ve ne pare della somma, signor ba« 
ronc ? 

Bar. veramente cantabile, {^cantando} 

Siero di latte ver la zitella , 
"Ed un cristero per il papù..é 

Ano. [ca/ttsnJc} E tutto il conto delle ricette 

£^ di fiorini novantasette * 

Bis. [cantanJo] Sette, 

Ano. Vorrei che mi diceste ^ signor barone, se la 

somma ... 

Bar. a meravi'j^lià. Le pi-olc vanno d'accordo 
colla musica. [^caKt^mdo'] 

Toltone ira era per IsabeUn^ 
E per la serva una metà* 
Ano. fjMMtémde} E tutto il conto delle ricette 

di fiorini tunutntésette • 
Bis. Vcantandc\ Sette. 

Ano*. La somma é co^ì discreta, che in verità... 
• Bar. In verità non mi dispiacerebbe di averlo 
comasco io questo pezzetto* £^ un bellis- 
simo capriccio • La cantilena poi é delle 
più brillanti. . 

Bts. £^ verissimo . Ma bisognerebbe accompa- 
gnarla col suono dei novantasette fionni 
\^€ddtand» suUét ptreU tette"}. 



I 
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* BAt« E* troppo giusto « [Uumd^rì Is htàm fi tsecop-^ 
^m] Questo è un conto che merita di es- 
ser pagato m oro. Eccovi, signor Anodi- 
no [JétrJegli sicuMw wmmftf ét*or0^^ \ nOTaiW • 

casette fiorini . Mi consolo con voi • Io 
non credeva mai che foste musico. 
Ano. ]& chi non lo è oggidì? Fino il mio rag^£- 
zo che sta al fornello , suona il violino e la 
chitarra. £ poi non mi trovo fors'io ntl 
centro della melodia? 
Bai. Vale a dire? » ' ^ ^ 

Ano. Non ho io nella mia bottega 1* armonia dtt 
mortai e de* pestelli? Mortaio di bronzo , 
mortaio di marmo , mortaio di vetro ; pe- 
stello di vetro ) pestello dj marmo , pestel- 
lo di bronzo ; tutto insieme fa un con- 
certo .. 

Bar. Avete nrione . Questa è appunto T orìgine 
dell' annonia imitativa . E voi ancor non 
volendo non potevate non esser musico. 
'vAno. Così diceva ancor io. Servo divoio, signor 
barone. aU0 dì partire'^, 

Bar. Addio , sii^.nor Anodino , addìo . Da qui . 

avanti, per avere più spesso il piacere di • " * 
gustare i veltri conterclli in musica , voglio 
prendere delle medicine con più frequenza . 

^ /; pone ad e<atr.}ntve con grande attfi^'rone Is 
carta dì wii'^ìcii ^ ch^ ì ^ul leccio ^tocfando qualche 
tasta sul clavuembalo con moli di (9mpiacert\a 9 
dì appìciaiìcne'] 

Ano. [/» B'h croma in attfi di uscire'^ (La musìca ha 

tutto il suo eftetro . 
Bjs. Ma se ha tatto Teffetto per voi, non l'ha 

fatto ancora per me. Favorite [^per^end^ U 

mano 3 . 

Ano, Si ^ 5ii^nox Siscxoma « Eccovi i secce £ori- 
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ni fA»/r>g// ììm ìH0ntt0 d*dro\, Qucsrf potete 
dire di averli guadagnaci'<oa pochissimo ca- 
pitale . 

h\< Air incirca col capitale stesso con cui vi 
sicT<; v:L>a ti tignato voi i novanta, {^féutnJcglì 
un haeramanù'] 

And. [^(orriipofuU al baciamano di BtiCfoms # paru'\ 

SCENA IX. 
Il Barone di Sveinbak. Biscroma, 

Bak. [ tu::o hnr/jto alfa musica cP è sul M'r/^» , va rL 
* * pgttrjilo la mfloiila ^ell'' /irìetta eh è slata ianiata J 

Tarn At , tara la ^ la y la ^ la , 
B*S- (Ora bisogna pcns.irc al conte Leandro.) 

Signor barone, mi dispiace... 
Bar. f^i^rmf ftpra'] Tara la ^ tara la ^ la ^ la ^ la. 
Bis. V'assicuro che ho un vero dispiacere... 
Ba», Prendi il tuo violino, accompagnami , e 

così dissiperai i tuoi dispiaceri. ^ 
Bit. Ahi sÌL^noro, sono soimnanicnte angustiato 

P'Tchè di bl)0 lasciarvi . 
Bab. [ w/^.- 'J Cornei ahlci'o amico, tu vuoi 
. lasciarmi ? indo ho piCi bisogno di te y 

quando ho dieci sonate e tre concerti da 

provare? 

-Bi<;. Signore, la mia perdita è poca cosa. 

4ab. Come! come!.. In vero tu hai l'orecchia 
giusta , il ^u5:to sicuroi, un organo brillan- 
te, e leggi la musica tanto bene quant*io« 

Bi^ Questi piccioli vantaggi appunto sono quel- 
li 'che ftì*hanmo fatto fire la conoscenza di 
on gióvane signore che vuol iare la mia 
fortuna, 

Ba«. ^rà dunque «n gran musico? 
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Bis. Quanto vostra signoria. 
Bar. £ nonio conoscq jo? 
Bis. Viene d'Italia. 

Bar. Venisse anche dacli Antìpodi, qiimd Cc^li 
t tunto dorrò , debbo almeno averne inte- 
so a p.iilarc . 

Bi<?. SiL'norc, la sua inoJcstia... 

Bar. Li modestia! S'cpji c modesto, non 
p-ùò essere un gran musieo. 

Bjs, Eppure e- un gran musico, e nel tempo 
stesso c modesto . 

Bar. Egli è dunque una vera rarità. 

Jjis, E^ tnle , signore , ve T '^^icuro -, e se un 
^ioriìo mi permetterete ch'io abbia l'ono- 
re di prc se n larve] o ... 

Bar. Mi firai un vero pinccrc . 

BiS. Le cose poi si cor^ilicranno in mu 'cra... 
che potrò dividermi tra Ini c voi. Ha del- 
le viste, delle viste, ch'egli solo può con<> 
fidarvi... 

Bar. Va duiitiuc subito a ritrovarlo . Impegnalo 
a Lsci ir che tu vcrpa da me almeno nei 
miei giorni di concerto. Finalmente io so- 
no quello che i ha formato il gusto. 

Bis. Si more, so tutti i riguardi^ tutta la grati- 
tudine che vi debbo, e vado a iai tutto il 
possibile prr darvene ogni prova. Volete 
intanto ch'io j&ccia entrare tv ci secrctario . 
che vi è stato proposto ? £^ di iuori che 
sta aspettando • 

Bar. Vediamolo. 

Bif. (^verip la ports étì prò > fetta'] Entrate, signof 
Massimiliano. — Signor barone, tra un ora 
verrò a ricevere i vostri comandi, (^j^hicài- 

fia f parte 
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SCENA X. 
Il signor M ANSIMI! iano , il barone 

DI SrEJNKAK , 

Bar. Venite avanti. 

Mas . avanza e ini h'ina ] 

Bar. M'é stato pirhito di voi come d'una per- 
sona di gran capacità. 

Mas. Procurerò possibilmente, signore, di i^iusti- 
ficare 1' informazione che v' è stata data 
di me . 

Bar. Copiate correttamente? 

Mas. Spero che ne rimarrete contento. 

Bar. Scrivete sotto la dettatura? 

Mas. Colla maggiore celerità. 

Bae. Oh bravo! bravo? voglio provarvi tubito. 
Prendete una penna, sedetevi a quel tavo- 
lino: troverete della carta. perfettissima. 

Mas. [ si pmi s s»d$rt tsv^liw # éUspotte 
iscrìvere ] 

Bar. [^s*/Jvv}cÌMS éd cUnicetnbak # téi$0ggis édeum poc^^ 

p#/3 Siete in ordine? 
Mas. Sì , signore . 

Bar. [// V^n§ 0 pasteggiare in zitto Ji eùmpórre'^. \ 

voi dunque lisiffggìatid^ # élettsiulp'} Sid^ fiy 

re^ riy mi..» 
Mas. [i/fr«i»i4f«] Come, signore? 
Bar. [^come ìùprs'} Solalo ^re %hj riy nAy fé^mì... 
TAhsA€omt tùpra") E cosl^ signore? 
Bar. [MMr rtpps^ Solalo ^ re^loy rv, nd^ fucini,.. 

tMt9rg(md§ii th0 MstsimiìUm mtt /ivr/»#J £b- 
cnc? 

Mas. SoQ qui, signore. 

Baa. 
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Bai. rc&m f^pM'] Fa^ sèly Jit^ mi', fity mì^ rr, 

lo ^ amc sericeo? < ' \ 
Mas. Cosa, signore? • . • 

Bar. Oh belk' quello che ri 60 dettato , \ 
Mas. Non m'avete finorà tlettato nulla. 
Bar. Siete sordo? 

Mas. In verità, signore, non avctj pronunziata 

neppure una parola. • • 
Bah. Se sono ormai dieci volte che ripeto le 

stesse note . - 
Mac. Ma non parlate dunque di scrittura? 
'Bar. Eh! no, tarabuso, no: si tratta di musica. 
Mas. Mi, signor barone, io non so [^aliandosì'].^ 
Bar. Neppur copiar musica f Ebbene, miserabile, 

che siete dunque venuto a far qui ? . 
Mas. a scrivere, signore. 

Bar, Scrivere, scrivere , .signor ignorante, in ter- 
mini dell arce, è rappresentare ed esprime* 
re con note. 
Mas. Io non mi credea fatto per copiar musica * 
Bak, in gran collera^ Tu non ti credevi latto, 
bìrbantaccio! non ti credevi fatto ?.. Viea 

qua [^ìo strafcina dov^ wno i huftì eli marmo^^ 
Vedi tu quel busto [^indìcofuionf uno'^} 
y[k^,\_ fhigotùiQ'^ Lo vedo. 

Boia. Tu dici che non sei fatto per copiar must» 
• ca! ed il più bel genio dell'Europa, ch*è 
quello che tu miri {^indhandog/ì h stessa hu^ 
/t»} là,* ha ricusati gli onori e i fiiyorì deU 
la terra, e si é contentato di trarre il suo 
vitto dal copiar musica. Inchibaiti , tnchi- 
Jiati sformandolo ad i/uàhiarsi'] ^ e imparar daT 
qqesto filosofo cb€ non v*é di vile 9t non 
rintrigo, o reno, € che a lavoro onora 
indistìntaméme cgni ttoasO. 
'Lèi Mujìcomania &r. f 
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Mas. Ma, Signore, ognuno ha il suo talento. 
B^R. Non deprimere dunque quelli che tu non 
hai, e cho non avrai ia eternq [^UsàMndoh^ 

9 scai€tandoló ] . • 
JMas. \^ahhaisa il capo y 9 parti con atti di grandr sor» . 

Bar* Quel birbante é stato vicino a farmi anda- 
re in collera. Ma di ciò poco m'avrebbe 
^ dispiaciuto . Quello che mi dispiace , C2,li é 
che mi ha fatto uscire di mente il più bel 
' solfeggio ch'io abbia composto in (utta la 
mia viu. . . . * 

« 

S C E. N A XI.- 

% 

UlCCARDO, IL BAAOME DI StEINBAK, fol IL ' 

«ifiNOft • Fracasso . 

Ric. Signor padione-. 
Bar. Che c'c? 

iUc. Qui di fuori v'é un signore italiano che eoo 

f rande ansietà bcama di presentarsi a voi. 
*i ha detto il suo nome? 
Ric. .Gliel*ho ricercato, ma dice ch^ già lo co» 
nosccte per, fama, e che non .fi bisogno 
. di dirlo. 

Bar. Lo conosco per fiuna L Fallo dunque entiac 

subito* . 
Ric. 9 p9i r«fiM] 

Bar. Sarà qualche insigne personaggio , qualche 
nomo celebre e di somoia dottrina, che bra- 
moso di venire ad apprendere ;.. 

Ric. [rlr wtrodfic$ fimattPyi poi parte"} 
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Fra. f #«fMMS^ ^en fiant^ii^'] Sono schiavo al sì- 

gnor barone di Sceinbak. 
Bar. Buon giorno, signore. 
Fra. Pare ch'io non abbia 1* onore d'essere co« 

nosciuto dal signor barone. 
Bar. £^ vcro> signore. 

Fra. Non tarderemo, spero ^ a fare conoscenza. 
Bar. £^ nn problenìa. 

Fra. .Ch* io . risolvo in due parole. Mi chiamo 
Fracasso. 

Bar. Come ! voi siete quel fiimoso maestro di 
musica , che ha fatto tanto strepito in 
Italia ? 

Fra. Aggiungete, signor barone 9 in Torino ed in 
Napoli. 

Bah. Permettete , permettete , signor Fracasso, 

che v'abbracci [^MrateUftdicloj. 
Fra. [^ccrrhpfiMfffiì/o^Ji] Con tutto il mio cuore , 

signor barone ! Un dilettante del vostro 

merito... 

Sar. Un dilettante, signor Fracasso! Io mi glo-. 

rio d'essere professore. 
Fra. Io vi stimo tanto più: un signore che vuol 
' darsi la pena d'essere egli stesso qualche 

cosa ... - . 

Bar. Ah! signor Fracasso, quanto arrivate a pro- 
posito per dirozzare le nostre oiecchfe , 
per risvegliare il genio della musica , per 
produrre nel gusto quella metamorfosi for- 
tunata eh c annunziata dal solo nome 
vostro ! 

Fra. Accetto T augurio ) e* sono certo di rio» 
scirvi . 

Bar. Questo tuono di sicurezza è proprio dei 

gran talenti . ^ . , 

Fka. Voi ad adulate ^ 
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Bar.^No,'1c vostre opere hanno fatto troppo 
^ strepito, ed io ne sono entusiasmato. Que- 
sta stessa mattina aveva stabilito di litjrart 
mi due ore nel mio gabinetto per delùiarmt 
colla vostra arcistrepitdsissima sinfonìa che 

• scritta fivete nella famosa O^a dello scor* 
so carnovale. La passeremo insieme, sesie- 
te contento , e conterò questo bel momen- 
to tra i più preziosi della mia vita. Ua 
uomo di tanto merito ... 

FtA. La Sf>apna e V Iti(lia rimbombano ancofH 
de' miei successi ; ma dieci anni di fortuna- 
ta esperfenza non bastano per assicurarmi. 
' eontro la leggerezza d* un popolo ^e si la- 
scia trasportare ì^al solletico delle orecchie . 
Io non so dipingere che le passioni • 

Baz. e led'pìi^^^ eoo un vigóre ...un'energia 

Faa. Questo é appimio ciò di che temo. Le vo- 
stre fiignbrine hanno il '{ietto si d^liq^o...! 
soi^ipjpi<i*operàfaranlorò sputare il sangue. 

Bar. Si i&rtrficberanno, signor Fracasso , sL for- 
tificheranno ^ e poi cos'Ann petto' di più , 
o di meno in confronto dei piaceri à'iM 
iAtert nazione ì 

Faa, Io porto qui de^ progetti da tuoi imnaor- 
tale> flT io riesco nell'esecuzione. 

Bàz, Si poìfAbtro sapere? 

FzA.'Fo conto di mettere in opera seria tur- 

• te le battaglie d'Alessandro, in opera buffa 
riliade d' Òmero, e in canzonette T Enci- 
clopedìa. 

• Bar. Bravo, signor Fracìsso , bravo! 
Fra. Ma vorrei che la mia fama precedesse le 
' mie opere ^ vorrei essere un poco più cor 
nosciuto . 

Bar. I^icnte di più facile:* fatevi dipingere, inch 
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dere 9 modellare; fatevi trovare dappertutto, 
sotto tutte k forme, presso i nostri artisti , 
e nei gabinetti de' «Ulettanti-., i • 
Fila Così appunto pensava di fiure. 

• SCENA xn. 

BfSCHÓMA, IL BAEOME DI StEINBAK^ IL SIGMOR. 
FlUCASSO, poi IL CONTE LEANDRO SCguitO 
da UN SONATORE DI VIOLINO. 

Bis, Baronf^ Non ho potuto, signore, trat- 
tener r impaziente brama di quel giovine 
signore di cui vi ho parlato . Le vostre gen- 
tili espressioni han prodotte jn lui un sì 
forte entusiasmo... nia eccolo. 

Lea. Signore, io sono colla più perfetta ammi- 
razione ... [ Senatore d) vwì'tno suona un r}~ 
tcrnello //' cria cónotcìut/t^ la qvaU esprime il seff- 
so d'affini frase eh"* egli termina essendo sohanté 
incominciata da Leandro"^ Lo Studio partico- 
lare che ho fatto di ... [ il Sonatore come so- 
pra"] e la fama che avece d'essere il più 
rrande ... \_il Sonatore come sopra'] mi hanno 
sforzato di venir a rendere ginaggioo. [^ìl 

Sonatore ccff.e sopra ] 

Bae« La passione che avete per un arte che for- 
ma le mie delizie, vi manifesta abbastanza. 

Lea. Gh ! signore , voi siete ... [ // Senatore cotw 
ropra'] Non v'é piacere al mondo senza... 
[ // Sonat0rt tomf sopra "] Io lìoà fo caSO d*un 

^' uomo che . non sa •«• -[// Sktua§fi cemétopta^ 
e 4* Mia donna che non ama ... £// sonata- 
fé com9 fopré^ t d'uli compoÀtofe ch'é...£i/ 

Bha Paie> a^nore^.cbe voi Ceciate .un. gran 

^ 5 
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so dcirnrmonia imitativa . Ma parliamo un 
poco sf nzi figura , c scpz' accoinp.ì^nanicn- 
to. t^»/ Sonatore'} Amico, ritiratevi £// «r*- 

Bis, Voi vc(i«te qui, :;ignor barone, nel signor 
conte Leandro Altamigi, e non potreste mài 
. dubitarne alla sua maniera di presentarsi, 
il più grand' armonista , sinfonista, periodi* 
Sta,- finalmente il più gran dottore in ista 
' che voi abbiate mat conosciuto. 
Bat. Io sono consolatissimo che tu abbi pro- 
curata la conosrcTìza di questo signore. 
Lea. Amo meglio , illustre barone , esserne dcbi- 
, . tore ai talenti ^ al nume dell'armonia, che 
all'aipicizia stessa. £ quantunque avessi po* 
tuto presentarmi come nipote d'uno de' vo- 
stri più andchi «mici , il baron d' Etouf^ 
ville.*. .* « 

Bai. D'Bcònrvìlkl Si, eravamo stretti amici... 
Brav'uomo, eccellente cittadino, buon ami- 
ca, ma sia detto qui tra noi, mcschinissimo 
musico : senza testa , senza gusto , sena' orec- 
chie. Ho tralasciato di vederlo; ma sono 
contentissimo d*aver trovato nel nipote tut-* 
to ciò che mancava, al zio • 
Lba. Mi compiaccio dell* accoglienza ... 
Bar. La dovete rutta al vostro *raro talento # 
Permectett eh' io vi presenti uno de' più 

* ' • Annosi virtuosi f^wJhand^ Fr^r^a/z^ J.Ma voi 

che ayete viaggiato , lo ' conoscerete forse 
• meglio. di me. 
Bit. [ ^/ Btffw 3 Certamente . [ a L^s/uIm'} ( State 
sodo; non vi perdete di coraf,gio ; franchez- 
za. l^^i/r^]Me ne panavate di questo 
signore [^ìtttVrr/tnHfi Traeafro'] prima di venir 
qui. Richiamatevi alla memoria il vostro 
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viaggio d'iuiia. Sì 3 il signor... il si^ 
gnor ... 

Faa. Appunto: io sono il signor Fracasso per 

servirvi [a Leandro], • 
Lka. Oh! che pi.Tccre c il mio d* incontrarvi ! Vi 

• ricordate deiVOrlando Furioso ì - 

Faa. Voi scherzate : siete troppo giovane per 
averlo inteso. 

Bis. Lf ani/fa'] (\Jr\i\Qte la mano all'incredulo.) 

Lia. Perdonatemi: voglio dire quando fu ripro- 
dotto ... [ nteitem/oglt dì soppiatto iti denaro in 
mano'} riprodotto suUa scena. 

Fra, Ah si sì avete ragione. (Chi può mai aver 

• torto con sì buoni argomenti [^otsminando 
':f denaro che ripone tm raccoccìa 3 ) ? 

Lea. Che musica! che armonia era mai quella!.. . 
' Ditemi , vi ricordate dei concerti eh* io 
dava ? 

Faik Erano i più belli dell' Europa ; re fo dico 
senza adulazione. • 

Lea. ,Che scelta dt sinfonie , che scelta di con^ 
t^X^^tìl J^al Baroney Ot bene, signor baro- 
. ne, sappiate ch'io porto qui il progetto il 
più* vasto , il più snolime , e che deve assi- 
cnrarci la precedenza saprà tutte le nazioni 
della, terra- 

Bai. S'avesd qualche diritto alla vostra confì. 

denzaM. . , ' 
Lea» Si può mai immaginare cosa alcuna in mu- 
sica,, senza non consultare prima il celebre 
^ . . . maestro Fracasso ed il celeberrimo baix)u di 
♦ Steinbak ? . ' ' 
Bar. Voi m'adulate." • 
Bi5. No, signore, cgir parla come pensa. 
Lea. [^con grande ìmportania"] Si tratti d'una scuo- 
ia di mugica uni versale. In cui si dovesse:- 

#4 



ro mandare tutti i figliuoli fiii'dilfe culk 
]>cr essere allattati e serviti da. aoB masi* 
ci. Non ai dovrebbe proiiaiiuare aitai Jm 
' presenza parola alcon» ché non fesse m 
xnosica j e ita ne* loro più piccoli bisogni ^ 
ne' loro più piccoli tiasoilli , 4o>7rd>bcro es- 
sere sforzati a domandar tutto in musica. 

Bar. Che' stupendo, che ammirabile progetto ! 
Vorrei poterlo stvere immafiaaco io per hi 
Olia terra di Steinbak. Che ne' dite^ sU 
. gnor Fracasso? 

Fra. f 'tf Barene ] Mi pare, signore, che ciò potreb- 
be incontrare delle difficoltà, .* " 

Lea. [^danì/c^lf /lil denaro come sopra \ Delle difficol- 

x.\ , signor Fracasso ì delle Jii^coltà ? Non 
vedete voi?.. ! 

Fra. Vedo che voi avete l'arte di toglierle tut-* 
te. Un genio come il vostro... 

Lea. Non avete voi, signori, tutto il giorno 
Torccchic ferite, lacerate dalla poca armo- 
nia che regna nella società? Entrate,- per 
esempio, in una conversazione. Il tuono 
^ * flautino di quello zerbinotto che spasima 
vicino alla sua beila, v'illanguidisce il cuo- 
re : il tuono acufo di quella preziosa ridi- 
cola che non' vorrebbe che alcuno se Le ac- 
costasse per timore di essere contaminata y 
vi cagiona una nausea mortale : il tuono 
^ rauco di quel finanziere che non parla dal-, 
tro che di calcoli e di viste economiche, vi 
riempie di tristezza : il parlar grosso di 
quella marchesa che con una sempiterna 
monotonia d'altro non tratta che de' suoi 
cagnolini , delle sue cuifie , ^ de' suoi ve<r 
stili, V* assordisce le orecchie: la voce di 
fidaecso^ finatome di quel coUegiak^ che 
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ad o^ni tratto sbalza fuori col ripetervi le 
sue lezioni, vi rompe interamente il tim- 
pano, e siete costretti, se non volere pe- 
rire, di scappar via dalla convers '.zioiìe . 

Bar. Niente di piCi vero in fede mia. Il quadro 
è nel suo vero lume. 

Lea, Or bene , se tutto il mondo parlasse in mu- 
sica, che dolcezza, che melodia ne* nosLrì 
trattenimenti! Qual nuovo piacere s' aggiuB» 
gerebbe a quello d'essere insieme! 

Fra. Estremo! infinito! 

Bar. Voi m' incantate , signor conte I^eandro I 
e questo tratto , questo tnrto termina di 
conquistarmi . Nessuno sino ad ora m* ha 
pirlaro di musica con tanto entusiasmo. 

Bff. Barone'} K U vostra casa, signor baro- 
ne, è la vostra casa che inspira pensieri 
così sublimi. 

Léiu Bisognerebbe , signor barone , che un uomo 
come siete voi, fosse il primo a darne Te- 
sempio: che tanto voi, quanto il signor 
Fracasso, ed io ancora*, avessimo de* 6gliuo. 
li in culla, e che fossimo tutti uc ammo* 
gitati . 

Bar,, Nientè di più semplice; maritiamoci, ma- • 
ritiamocì pure . Cominciamo 4^ voi , com^ 
il più giovane. 
Lea, Ecco T imbroglio : colla mia passione per 
*' la musica, qual uomo oserà darmi la sua fi- 
glhiola ? Non avrei H coraggio certamente 
d'occultargli che io ho bisogno ogni giorno 
per lo- meno d*un concerto , e (a mia* foir 
tuna... 

Baki La iaìsL vi supplirà, signor conte Leandro ^ 
- eé io vi do la- mia figliuola^ ' 
La Musicomania tu, c S 
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Lea. Come! signor baione, avete 'una figlia, e 
non riio ancor intesa a cantare? 

Bif. imdtcsfuk JLfémJr^} Qaesto padrone* 

solo era degno dì me. 

Bai* [^Mnvdmdó'} Eccola a proposito. 

SCENA XIII. 

Isabella seguita da Marianna, il barome diSte-' 
inbak, il conte Leandro,, il signor Fracasso, 
Biscroma , por t^tfr/ Staffieri con istrumnuimi^ 
sìcaU. 

Bar. Venite, Isabelfa, avvicinateti. La bontà 
patema sensibile alla vostra situazione vi dà 

fer isposo il primo musico della terra. 
tinim.vidnf Le^m^r^^ Ah! ORTO padre ,'nOy 
giammai... 
Bar. t^me, pettegola! 

Isa. [^se^fgMda Usndrù'^ Giammai non ho senti- 
to così bene il piacére d* ubbidirvi. 

Bar. Evviva dunque, evviva! . 

Lea. Ahi caro padre : come mai sarebbe bella 
■• questa frase in musica !.. ìfahelW] Per- 
mettete che imprima la mìa gratitudine su 
questa bellissima mano {^hacìandoU la mano'] ^ 

Isa. Voi mi cogliete in un punto, signore... 

Lea. So quello che vorrcs:c dirmi. La più for- 
tunata delle combinazioni... 

Bis. Eh che maùanifgclla sa , capi-^ce , compren- 
de ... Basta dire ch'ella è figlia d'uu tanto 
pndre . 

Fra. [^a ìrabella"] Sono fortunatissimo , signora , 
di trovarmi qui, per potervi fare in que- 
sto punto le più sincere congratulazioni . 

Lsà ^a Trac affo] Vi eleggo £n da questo ma* 
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itieftto per uno de* pnmt direttori deib no» 
sera scuola. 

Bar. [aìiMla'] Avete capito, madamigella ?* Ora 
si tratu d'altre occnpalioni e d'altn stu* 
.dj; disponetevi dunque da buona figliuola. 

Mai. Signore , la mia padroncina d già ben di* 
sposta a quest'ora, ed io ti rispondo anti* 
cìpatamente della sua buona volontà. 

Lea. Son certo che madamigella ha il cuore tan- 
to sensibile , e l'orecchia tanto dtlicata , quan* 
to* ha la voce giusta e l'organo ben fer- 
mato . • ^ * 

Bar. Abiteremo tutti . insieme , e resterà meco 
anche 9 mio caro Biscroma. \m L§ìmJro^ 
Non é vero ? 

LiA« Io gli sono troppo obbligato,' onde non i 
mai possibile ch'io mi separi da lui; in tal 
modo egli sarà sempre a* vostri comandi. 

Bis. [WAmm^] Esc volete permettermi d'arric- 
chire la vostra nuova scuola di biscromette, 
Marianna é già disposta a prestarmi tutto 
ciò che abbisogna. 

Mar. Purché il signor barone... 

Bar. lo v'acconsento di tutto cuore. Su via, 
mici figliuoli, s'rnn concerto per celebrare 
qujL^sto doppio niatiimonio. Biscroma, chia- 
ma qui subito tutta la mia gente di mu- 
sica . 

Bis. ^ffjrte e poi roma"] 

Bak. [^a Lfaftì/ro e Frafaifo'} Sentirete con qual gu- 
sto , con quale espressione accompagno i 
miei concerti. [_va al clavicembalo ^ leva dì ter. 
ra un leggio che si estende lungo tutto il clavi- 
cenihnlo ^ e vi dispone sc 'jra varie carte di musii a^ 

Sentirete, sentirete. t//'^<rj Accomodatevi 

tutti. {^tUtÙ fJfdoflO^ 
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Bis» f trtfìerM con varj ^Xaffxtrt $ al Bsrom ] EccO Is 

truppa musicale ^ucca disposta ai vostri co- 
mandi . 

Bai. ^agii stufiiri'] Disponetevi > figlinoli , con 
bell'oidine, c fatemi onore . ÀTa tu , Bi- 
•scróan, perché non prendi il violino? 

^13; Se mi permettete) per questa -volta sol i fo 
da' spettatore , e mi trattengo qui con Ma- 
rianna a parlare delle nostre bisaòmette. 

BaM* [Wlà /« prima botts fuf fUvfumkétU ^0 g/t^tsfieri 
iseguhiotiù UHéi suonata che vteti^ Js hi rìJiccU» 
' -réàtfmr ìufBmpàg^atsyiBsiStd: co^s basta così 
^ • ^éixmdpfi r fcm luì tmti é$kn'}^ Pa5<:innìa 
y ora a vedere le mie stanze masrfatl. Ferin-, 
, teliigentì. di qjuésca fatta [ Mkìmdè heémdto' 
# 'FMest§9 ] nn saggiò solo é snfiìciente per 
ÒBt coaoiccrc li mento d* no* professore t 
[^4rfv Npùtù mtt gii j/ifi V 
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LÀ MUSICOMANIA^ . ^ 

• • • 

Vybbligatì noi dal piano teatrale che imento si troTf 
c«l primo volume della prssfptft lUuxolta e- dal froj|« 
tespizio stesso della medesimai di arricchixla jioa wlQ 
coi ^ià applauditi tomponimcQti della nostra eaiiònf ^ 
ma ancora con c^uelli delle ttraiiiere ^ abbiavi flr^diil# 
cba intofap alla Francia, dólr«odo,iarn« tuul acdiaikl 
inigliori ^ più aiciirii gi^df aver ftoii ai pèttssc delia cc^ 

Mìàii^fé M Tis^ri di Psftgii nelìà quale 
ti SODÒ tutd i caii.d^otpciii delia dramimirifla fiaimi 
Ae Nd volume XX cb'è U XU deU'aniiòz?^!, 
è nlh^ m té^Mmi^ftr^amUi Le iòdi t^ihitate éd eiflà 
d«g|' iUuaiffl «oUttéàffi di detta Biblioteca par le ane 
IraaiosiasiM 4 albuo nuove aituaaio<>i conùehè i nod 
«be gli tppteuai cb» óttenne alloichè èx esposta per là 
irima vdta m quali* aoene nél 2779» e quelli che ha 
ficevuti ancora oefli anni. éussegueiHi > furono i tìtoli 
abè c'invitarono a darle un posto nella nostra Raccol- 
ta. Perchè ella poco, o nulla percici>se delle graiie sue 
Originali, ne abbiamo afBdata la tr2da/ione ad uno dei 
più esperti conoscitori d'ambe le linijue, da cui l'Ita- 
lia ebbe ed aggradì le versioni del hugìar^o e degli 



(1) È queito il titolo originale dell'accennata opara Petite Bh 
$U«tkepte Àet Thfmttet , etntermnt ti» Retueìt lies meUlfurrs pierei 
dm ikhhf frmnfifs , tftg^ifuf , antique , tyrifttf ^ tamfM , difh 
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ant^ del Uitémmf^ di Molière, della UnmmmU H 
Piroii, dei Mdhàgié^^sttss^y t óéS^btj^ùfe vitis il 
PaiXP TAffonwvole di Petrtt. 

In Venezia però nòn piacqà« Coinè itt Parigi. L'esi- 
to sfortunato ch'ella ebbe sùl teatro detto di s. Gio. 
Giisostomo, ove comparve la sera del dì i del cor- 
rente mese di dicembre , benché noi rìserbata l'aves- 
simo per uno dei vohnni deiPanno venturo, ci ha af- 
frettati a pubblicarla nel presente , onde ad una parte 
• almeno de* nostri leggitori riesca più facile il confron- 
to della recita colla lettura , avendo eglino ancora fre« 
•che alla memotia le circostanze che hanno accompa- 
gnata la di lei caduta ... * ' 
' Neii'esaoiev the imprediimo ^ di queat» ftfw, è no- 
ttra intenaiofie di ticerear le eagioAi fer cui accolta 
tÒQ al gtap favore in ove altamente risplendo 

Parte dnmmatiea, sia stani poi dlipieazata in Vene* 
«by che pure per gosta ed ijitea^ttaa neUe mteii» 
teatrali nòn li cede tertanMmte ^ «emn' altra aMtio* 
poli .-'Da' onesto esaoie ci losin^hianMi- die risultar 
(oisa, oltre tin impaniale ^udiiìo suHa flaedesioM £ur« 
Ai^an grande a^hmaestramento pei giovani studiosi cho 
deposti Iòssero'di dare la lòio nuove pcoduaioni» o 
rraduziont, alW scena; 

"Il genere comico puossi dividere in tre classi , che 
eh iameremo sublime, media ed inferiore . La prima , 
secondo noi, abbraccia le nobiii e prandi passioni miste 
, alle facezie urbane; la seconda i difetti e i vii] i pili 
comuni misti al giocoso ; la terza gli eccessi e le stra- 
vaganze le più ridicole. Ognuna di queste classi ha per 
iscopo la correzione e il diletto degli uomini. Quanto 
però vantaggiosa può esser la prima, e molto più la 
seconda perchè più estesa, tanto meno atta alla gene- 
aale istruzione riesca- la terza per. le straordinarie hiz« 
aarrie'Stt cui eUa.vepa» 
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A quest'ultima classe, che noi ste^^sì certamente non 
sappiamo approvare ( benché in es.s;i esercitati sì sieno 
C i Moiieri e i Goldoni), appari icr.e appunto la farsa 
pre&ente. Ma se non piace il genere, non si dee però 
■^iisprcLzare il componimento, quando abbia de^ pregi 
reali) e qualora venga disvezzato , è duopo credere eh* 
f>ii spetuteri non tieno giudici competenti , o> che il 
disprezio venga da stranieri motivi. Il primo caso non 
è ammissibile in questa metro|K>li , la quale in grazia 
delle novità che rutto giorno vcxle snlk proprie scene 
bà quel ve^ gusto di comparazione, che sempre più si 
perfeziona coirabitudine • Dunque è da supporre che 
' eoli stranieri motivi sieno conwsi a kr cadere JUs 
MmfffpmsMét ^ Noi non computeremo fra questi akimi* 
cangiamenti introdotti nella versione , perchè furono 
•nzL generalmente applauditi (2) , né la vastità del tea- 
tro, aè la qualità degli attoi:i , nè le bizzarrie del ge« 
nere, poche poche kere innanzi che si rappresentasse 
questa far&a, fu nel teatro ste so portata alle stelle La 
Gahbìa di iMatiì , nè accuseremo gli spettatori che in 
quella Sera stessa che si die>ie Le Mmucmania si an^ 
noicrono d'un' altra insigie farsa che la precedette, 
cioè AVitro delT immortale avV. Goldoni . Ecco in 
pochi cenni le principali cagioni dell' applauso parigino 
e dc:l dÌ6preiz.o veneziano. ' « 

In Parigi vasta e popoLitissima capitale, che contiene 
da circa. un milióne di abitanti, io Parigi ove il g^nio 



* (%> C«nifftoao i detti canEfameott 1.^ aellt miidificat ione. dell' 
cpitodio della Kena ili in col ti è cellecato no aneddoto vero e 
celebre in Napoli j a. ^ ncirafglanta di alcuni termini nraftcall in 

lioccadcl muficomaniacoi f.^nel rendere più analcth; al nostro tea<' 
tto I Ctrattcri d<fl conte Leandro e dì Biscroma , 4. ° nel far scgui- 
ye la partema del barorc di Steinbak con un accomragnamcnto 
snutìcaie; v°"el render la sala, vi cui ai hiige l'anione , una 
««f« iMMfffirr* più convoniento alla follia, del protagoniata • 



gì cfr|9 4lQv«T« ^tm^ ffù «gMk che -w Vmàm M. 
f m^rf , il 0|f«ttm del pnm^titt* della MrimMMil^i 
# ffér«ÌMi jm iiri epmeiié mì. eonò còli i Umi 
di Steiobak > i ftichè àuttO*-«ì9 cb^è-.eecedente tcnpofv 
10 musmù » coidkint 9ià cefi* idee parigine coHé 
Vtrmw^ , od italiane. Che ae pare. alcuna città d'Ita^ 
iia si potesse in qualche modo uguagliare a Parigi e 
per la popolaz.ione e per T entusiasmo musicale ; ella sa» 
rebbe Napoli, ma non mai V^enezia certamente. Ag- 
giungasi che in Parigi alcune allusioni sparse per entro 
questa farsa, essendo relative a cose e a personaggi ap. 
partenenti alla nazione francese , o almeno ad essa noti 
4 cari , dovevano necessaHamente piacere^ quando qui 
in Venezia all'opposto queite allusioni^ per .la distante 
degli oggetti, dai pochissimi vennero compnae.. Tali e<» 
to per esetnpio, quella diè. À Marianna ndia scene 
IV sopra l'abbiglieMilild deilH ^mà padroncina ^ ricei« 
dando al musicómaciaco ta buons figHuola ifiguiim^ 
Pfcsérpind , e Annida , celebri meladrarami a tutti Àoci 
ili, IVigt» come noti là sono J ooeù.dt Lvllif di 
èceulc « ec» Dei pari mancò d'ogoi efttto reHuaìttie del 
\ntm di Steinbek ^uiodoi al finir delie soma X atraioiA 
|ie Maisitniliaii6 dineozl à! hmo del filóMfb ginevriod 
the da UR gran munerak dq^ii q^tatori parigini ere 
Itat6 veduto e oopiar mugica in Parigi medesima, e tut- 
ti poi sapevano ch'egjli .da queito. lavoro traeva il suo 
aoitentameoto (3). 



. il) A quctto punto d'iminenio applaudo in Parigi coiìinciò a 
pf«cipiute Lm Muiieométtif ip Veoei.ia , b«nchc promettctse , dall' 
«iMfti iMteniita fino allora, un fteiiu affatto coartar io . AH* 
«kU fM ét\ moenio di natica tUi pl#nW, pcff mmo U aoUti «e« 
^9àiMm eapreitioae , jie»» abÌMl,^*^otU to MtittMC on roc« 
e9«>l»tm del conte Uanafo «egi^to 4il •èMior di violÌM> fiv 
lo cke « «l «ooloaiMimo totiriteo aéllt mtaaaipa.;^ da aa gMi tm 
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" In IMgi tatto ciò che ofTrt sulla ^cena novità di 
^tutttonet di CMttwc, odi gioco teatrale, purché ap» 
foggiaci j^a ft «M qualche verisimiglianza ed abbia del* 
lo sptrkOfè certo che forma la delizia degli spettatori* 
Qi^iiuU il aiicfcsso delia MusiconumiéÈ colà doveva toe^ 
te, come In yenuiieote,de'pià fortunati ^trovandosi iti 
essa 5 graziose situaùooi ^to nuovo a i ^ndo il 
«lusìcoaiaptico discaccia dal wo aervf|io iioo stanerò 
perchè ba Allato aell* ÌDterrogatorii> jBUMki» quanda» 
Ticùsa d* accettarne -im altro perchè noo aa di musicai 

3 quando si presencft lo speciale col conto in «Msica i 

4 quando il inusicomaniaco det(a il solfeggio^ $ infine 
quando il sonator di violino accompagna col ano a^rtt<v 
incnio la pura prosa . Aggiungasi che quantunqup atr** 
vaganti awai compariscano quelle situazioni, «i COOOh- 
fcero le une connaturali al carattere maniaco del prol»e 
gonista, le altre necessarie in quelli che trar volevano 
defitto dal medesimo. In Venezia ali* oppoito si tac 
ciano facilmente di soverchia stravaganaa le situaziouj 
-Affatto nuove, non si gustano da tutti quc' caratteri 
•di cui non si trovano nella propria nazione gii origi- 
nali, e i fini tratti di spirito si godono più ntila tian- 
•^iUicà delle conversazioni che nello strepito dc'tca- 
'tti. Qiesto è appunto ciò eh' è accaduto alle accennate 
^■aìiooi della MmicettHmIs poco, o nulla intese, co- 

. «ano molto meno è stato inteso pei sommo tumulto 1q 
ociogUmento deUa medesima, che nel fenere jfto^f 
^ mo de' più iètici^ che immaginar ù possa. 

.iMfo ai .«KltM»tl <M folti lattJ«t«l M le «e volle la 
ttpHca. I capocomici f^ti» non tttìmatooo 4i Wio lotertMe il 
rIpiodottaiC dopo effcioi calato 11 ciptiio^in onta di quella pane 
41 PfAMico cfce l'aveta richicita, e in mo^o aiTatco inBiitato 
•ul teatri delle colte DaMooi , imcì \X primo t«»ro«o ad annun- 
»iare per la lera dietto Ho'aitU conimcdlp pi4é fio6coa a«»«i al- 
1^ Ì9io cMia comica , *. 
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In Parigi finalmente ove per rorHmririo non si ha 
veruna estimaiione dei contrappu^ntisti italiani , il ca* 
rattere del maestro di musica, che trovava^i analogo al- 
le idee degli spettatori , incontrò rapgradimenio co- 
mune, se ne gustò tutta la critica, e il satirico poeta 
ottenne con ciò ogni suo intento . In Venezia all' op- 
posto, ove regna, e talvolta ancora eccede, restimaiio- 
lìe de' rostri contrappuntisti , dovea necessariamente 
venir dispreizatp , perchè contrario all'idee comune- 
mente ricevute. Nuliadimeno se il tumulto avesse per- 
messo agli spettatori di poter ascoltare il detto caratte- 
re , avrebbero compreso che con es50 non si sfcriano 
che i soli maestri di musica impostori, quelli cioè che 
altro pregio non hanno che la fama procurata loro da- 
gli sciocchi , quelli de' quali tutto il merito musicale 
consiste nello strepito e nel fracasso, come, servendosi 
del solito abuso sui nomi propr; (4) , ha voluto fau- 
tore dargli il nome di Fracasso , in francese italianiz- 
zato Varcarnìni . 

Chiuderemo le presenti Natti/e ttorìco' crìtiche sulU 
Musicomania colT esporre ingenuamente il nostro pare- 
re intorno ad esfa. Per quelP ammaestramento che dà 
il teatro in preferenza del tavolino, come egregiamen- 
te riflette r illustre marchese Albergati nella lettera a 
noi diretta e che inserita abbiamo nelle Noiiiìf storico^ 
critiche sopra il Ciarlatore maldicente , crediam troppo 
necessari in questa farsa alcuni accorciamenti , princi- 
palmente nella I e nella VI scena, fatti i quali siamo 
persuasi che, con qualche cangiamento negli attori, pia< 
cerà in ogni colta cittì d'Italia ed in Venezia stessa ^ 
purché tranquillamente si ascolti. 



(^) Vedi le Notili f StorUo^eritiebr ìo^m V Ingltit énìé Ìl P*Zt9 
f»lienf9Qlt p. 39. 
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